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CONCETTO MARCHESI 

DONNE 
Vorrei poter dire degnamente 

della donna e di quella che pare 
la sua novissima storia. Cusi, epi­
sodi di resistenza, di coraggio. 
di pietà hanno sempre provve­
duto ai narratori materia di lode 
e di esaltazione della virtù fem­
minile: ma casi ed episodi, fram­
menti di \ ita. capacità individua­
li ed tccezionali che se da una 
parte servivano ad inalzare una 
donna, tendevano ad abbassare 
genericamente l'indole e la natu­
ra femminile. L'epoca triste della 
guerra, questa nostra epoca gran­
diosa e funesta, ha devastato e 
ha scoperto. Ha scoperto la viltà. 
l'ignavia, il tradimento. In santi­
tà. l'eroismo; ha scoperto l'anima. 
finii la forza dell'anima femmi­
nile. Quella donna cln- d.i setoli 
.M immaginava o si yolcv.i rac­
chiusa nella casa e solo intinta 
alle opere domestiche oppine ab­
bandonata alle gioie e .ilio lusin­
ghe di una 6pensierate//.i mon­
dana; questo essere ijrvilmeiit.' 
laborioso o frivolo v capriccioso. 
ora si e visto su tu:t*- le srme 
della nostra storia. dii.nn/.i alla 
rovina, al pericolo, min morte, 

f orcare dappertutto il ristoro e 
animazione della sn.i molteplice 

vitn. E quando si disse eh'- la 
eiierra era finita e gli uomini 
dovettero abbassare !•"• armi e su­
bire la intimazione del vincitore 
e la soddisfazione di quanti iie'le 
armi dello straniero hanno sem­
pre confidato; quanao si dis=c che 
era finita la guerra e gli uomini 
si ritrassero cupi nell'attesa di 
una giustizia non ancora venuta, le 
donne restarono sulla linea di com­
battimento contro In miseria, la 
infermità, l'abbandono: contro lu 
delusione, la sfilu'-ii. In collera 
F. organizzarono senza tregua 
quell'opera di assistenza che il 
governo era impotente a volare 
e ad operare: e fecero per le pri­
me sentire che al di là delle po­
vere porte esisteva il bene di una 
solidarietà umana. Più tardi la 
donna fu chiamata a un ufficio 
che non aveva mai compiuto: de­
cidere dell'istituto fondamentale 
dello Stato e nartecipare alla for­
mazione della rappresentanza 
nn/ionnie. Ufficio solenne, anzi 
esercizio di sovranità. Nelle fab­
briche. nelle aziende, nei pubbli-
ri servizi, nell'amministrazione e 
trattazione giornaliero e minuta 
dcL'Ii affari, nei comuni, nel par­
lamento. osca è cooperatrice sem­
pre più apprezzata e ricercata. 

Perché non deve sedere fra i 
giudici delle Asside? Molte cose 
la donna sa vedere, anche se ta­
ce, che gli uomini non vedono 
con il loro cervello più ingombro, 
affaccendato e presuntuoso. A 
tanti uomini molte ingannevoli 
cose" si danno a intendere che 
tante fra le donne non accolgono 
per vere. Gli nomini dimenticano 
facilmente i dolori del .mondo: la 
donna è quella che dimentica 
meno. 

Nelle Assise i giudici non sono 
chiamati a giudicare delle con­
troversie civili o delle cavillose 
sottigliezze che alla spregiudicata 
bravura avvocatesca offrono le 
oscurità o le ambiguità delle leg­
gi e dei contrasti patrimoniali. 
Nelle Assise il continuo mutevole 
dramma della vita e dell'anima 
umana ha H suo vasto e triste 
scenario: e ai giudici occorre non 
la perizia delle norme legali, ma 
l'accorgimento e la sensibilità a 
cui poco o nulln sfugga delle cir­
costanze che hanno tratto l'indi­
viduo al giudizio di altri esseri 
umani; e nulla o poco sfuirira 
dei moti e degli elementi che 
sorgono dalla azione in massima 
parte imprevista e improvvisa­
ta che si svolge nell'aula giudi­
ziaria. Tn questo la donna vale 
quanto gli uomini, pjù degli uo­
mini: per la sua più tenace e 
penetrante curiosità, per la in-
tellicenza e comprensione degli 
stati passionali, per la maggiore 
e-perienza dei turbamenti psi­
chici. per la più delicata^ capa­
cità di percepire gli stimoli ester­
ni, gli indizi spesso fallaci e i 
moti effettivi del volto e dell'a­
nimo umano. 

Escludere la donna dai giudizi 
di Assise non è solo una boriosa 
prepotenza e una dannosa in­
giustizia: è una ingiustificabile 
stolidità. 

Elettorato isi soprannumero 

KOM.V — Migliaia di religiose sono state fatte affluire da tempo nella Capitale e registrati* ai lini 
«lei voto. Kcconc un gruppo mentre assiste alla desolata e fallila manifesta/ione per la «Iterimi No-

vaniiii » che, in verità è passala del tutto inosservata al milione e me/zo di littadini romani 

PERCHE I FILM ITALIANI HANNO SUCCESSO 

Cinema senza liuto 
Uu articolo di Enrico Eraanuelli sulla "Stampa,, - Le amiche di Badeulaireal 
Viminale - Da "Roma città aperta,, a "Due soldi di speranza,, una sola strada 

Diceva Baudelaire che certi critici 
della borghesia, i quali si riempiono 
la bocca di parole come « arte mo­
rale », « moralità dell'arte » e cosi 
via, gli ricordavano la sua amica 
Luisa, prostituta da cinque franchi, 
la quale, condotta al Museo del 
Louvre, ove non era mai stata, ar­
rossi*, a e nascondeva la faccia di­
nanzi ai capolavori del passato, c-
sclamando che non comprendeva co­
me mai si potessero mettere in mo­
stra tante nudità e sconcezze. 

A noi certi critici della borghe­
sia non fanno venire in mente una 
immagine cosi perversa. Tuttavia es­
sa ci ricorre talvolta alla vista quan­
do taluni uomini politici si occupano 
di opere d'arte e, come l'onorevole 
Andreotti. scoprono ad esempio che 
il neorealismo italiano, da cui è" na­
to Umberto D., offre un peccaminoso 
quadro della realti italiana dinanzi 
al quale occorre tapparsi gli occhi. 
Questi uomini politici da cinque fran­
chi non sono abituati a guardare 
per il sottile in fatto di arte. li, a-

vendo giudicato clic il neorealismo è 
arte immorale, debbono andare alla 
ricerca di quella morale. Essi accu­
sano cosi tranquillamente la critica 
storica di essere contenutìstica, e ca­
dono poi in un trabocchetto atroce: 
perchè la scelta della loro arte mo­
rale si basa addirittura, non dico 

lì poiché la meno brutta delle figlie, 
nel caso, rimane d'una bruttezza dav­
vero esemplare, da scarafaggio, il 
critico accorto ha creduto che biso­
gnasse con maggiore successo andare 
a spigolare nel campo proibito, dove 
almeno il grano cresce rigoglioso. E, 
spigolando, chissà che non riesca, al 

sul contenuto, ma sulla scorza, sul- critico accorto, di seminare anche un 
pochino di zizzania in quel canpo? 
Enrico Emanuclli, eccolo, è uno scrit­
tore della Stampa: viaggiatore, «^or­
natista di distintissimi modi. Egli ha 
dato l'avvio alla scorribanda, ed ha 
preso spunto felice di un fauo di 

l'involucro, sulla appariscenza, addi­
rittura sul marchio e sul titolo di 
un film. lì cosi, contro il neoreali­
smo, vengono innalzati gli angelici 
stendardi di film che pochi hanno 
veduto ma che — almeno — si sup­
pone siano imperniati sulla vita di 
qualche santa o beata. 

Ma ora è avvenuto qualcosa di 
nuovo. Qualcuno dei più accorti 
scrittori della critica borghese ha ri­
flettuto che questa scelta poteva es­
sere interpretata 1011 la battuta di 
Shavv secondo cui la meno brutta del­
le figlie è sempre la bellezza della 
famiglia. Oppure con quel proverbio 
pugliese secondo cui ogni scarafag-

o è bello per sua madre 
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L'APERTURA DI UNA IMPORTANTE MOSTRA AL CIRCOLO ARTISTICO IN VIA MARGOTTA 

La vita e il colore di Roma 
attraverso le opere dei suoi pittori 
J più significativi artisti della Capitale prespnii nella rassegna - Folla di visitatori all'inaugurazione 
Si è inaugurata ieri sera pres­

so l'Associazione Artistica Inter­
nazionale di via Margutta la pri­
ma mostra di pittura « Il volto 
di Roma ». La mostra come é no­
to è nata sotto il patrocinio del 
Paese per opera di un comitato 
composto da Sergio Amidci, N. 
Bcrtolctti, C Cagli, G- Capogros-
si, B. Castclnuovo, L. De Libero, 
R. Guttuso, M. Li;:ani, AI. Ma­
fai, AI. AIci-rncimiM, R. Melli, L. 
Mczzacanc, G- Natale, L. Parenti, 
G. Sacripante. T. Smith, G. Sot-
giit, A. Tcrenzi, F. Trombadori, 
L. Visconti, C. Zavattini, allo 
scopo di unire attorno a questo 
unico, affascinante e non certo 
facile tema gli artisti romani di 
ogni idea e di ogni tendenza. Tra 
i premi, uno di duecentomila li­
re è stato messo in palio dal Pae ­
se. Le opere saranno giudicate 
da una giurìa composta- da G. C. 
Argan, N. Bcrtoletti, L. De Libe­
ro, R. Guttuso, G- Lizzani, E. Ma-
sclli, R. Melli. M. Rivosecchi, T. 
Smith e C. Zavattini. La mostra 
si è inaugurata con qualche cor­
diale parola di Tomaso Smith e 
poi di Mario Rivosecchi, in rap­
presentanza della Associazione, 
mentre il pubblico più vario si 
affollava dattorno. Tra la folla 
abbiamo notato molte delle più 
note personalità del mondo cul­
turale e artistico romano, da A. 
Munoz a Sibilla Aleramo, da 
Elena Maselli a Roberto Mel­
li. da Edoardo D'Onofrio a 
Ivanoc Fossani, da Roberto Bat­
taglia a Giuseppe Canali, da A. 
Terenzi a M. Girotti, dalla Mimi 
Quilici a Paola d^lla Pergola, da 
Ferruccio Ferrazzi a P. D. Fer­
rerò, all'arch A. Scalpelli, al 
comm. Acherli. al regista Lizza­
ni, a Lucia Bosè e Jole Solinas, 
a Goffredo Lizzani, Alberto Mo­
ravia, Vasco Pratolìni, L- De Li­
bero, M- L. Astaldi e Paolo Ma­
sino, per non parlare degli altri 
espositori, quasi tutti presenti e 
degli altri innumerevoli interve­
nuti, che qui non ci riesce di 
elencare e ai quali quindi chie­
diamo venia. 

Gli espositori sono 139 e tra i 
loro nomi sono tutte le firme più 
note dell'arte della pittura in 
Roma. Le tendenze rappresenta­
te sono tutte veramente anchp 
esse e vanno da opere astratte o 
a^tra'tcqgianli (Cagli. Corpora, 
Accordi. Sanfiliopo. Lisetta Mon-

CARLO LEVI: « Roma » 

tessori, Turcato) sino a opere pm 
terrenamente vicine alla realtà 
di ogni aiorno, tra le quali desi­
dero segnalare subito quella di 
Natili, » Borgata ». fresca nel co­
lore. pienamente raggiunta nel 
rendere l'atmosfera assolata e 
triste del luogo, umanamente po­
lemica nel ricordare al visitatore 
che esiste anche una Roma più 
triste al di là dei paesa€jgi in­
cantati di Trinità dei Monti o di 
Piazza del Popolo, una Roma in 
cui gli uomini e i bimbi vestono 
pochi e laceri panni e la casa (il 
« focolare » della famiglio) non 
è che una baracca mal connessa. 

Questo della Roma dei poveri 

è un tema che molti hanno trat­
tato: da Guttuso, che ha parteci­
pato (OH un suo bozzetto. " po­
veri della Gnrbatella », a Giulia 
Battaglia con una sua viuzza del­
la vecchia Rontn (•• Viri dei Cop­
pellar! ••) piena di panni stesi, di 
carri e di bui i-ani di finestre. Bi-
sogrcra aggiungere a qui sii di­
pinti e disegni di Liana Sorgili, di 
Mirabella, di A~trolog<<, di Anna 
Salvatore, di Francesco del Dra­
go. di Cartocci, di Epifani, di 
Oviccioli. che ha r;u* un dittico 
con orti e harnccfir a Tnr di 
Quinto • , di Vcspignnv', che è 
presente con una periferia tri­
stissima e lunare (se non rrro di 

II brindisi di Gonellu 

Genetta (emerito 
di molto merito) 
sbrigliando a tavola 
rumor faceto 
perde la battola 
e talfabeto; 
e, mei trincare, 
contando un brindisi, 
dilla sua cronaca 

particolare 
gli uscì di bocca 
la filastrocca: 
Viva Arlecchini 
e Rebecchini 
'.i-,a le maschere 
d'ogni paese 
viva ie chiese 
dove dai pulpiti 
tante concioni 
per le elezioni 
tono discese 
viva le spese 
pei manifesti 

dei disonesti 
dei reverendi 
che son pagati 
coi dividenti 
degli evasori 
conservatori 
~iva i questori 
ed i prefetti 
-iva i confetti 
del matrimonio 
tra racqua santa 
.'d il demonio 
tra Rebecchini 
ed i missini 
viva Arlecchini 
e burattini 

viva le ali 
dei liberali 
artificiali 
arci pretali 
viza i parenti 
della D. C. 

ed altresì 
i deficienti 
che non contenti 
della esperienza 
daranno il voto 
con ir.co'czcma 

qualche anno fa) che ci ricorda 
un suo analogo e famoso disegno 
con un triciclo che si inoltra so­
litario per un viottolo. 

Nel più largo tema della Ro­
ma dei poveri si possono distin­
guere due sottotemi: la Roma 
vecchia del centro e la Roma del­
l'estrema periferia. Il poeta della 
Roma vecchia del centro e qui 
indubbiamente Benvenuto Fer-
razzi con il suo « Vicolo dei tre 
Ardii ». E' un grande quadro, 
dominato dai ghirigori calligrafi­
ci ma sicuri dell'autore c/ic* si di­
panano attorno alle mura scalci­
nate, alle vecchie case dagli in­
fissi malfermi, ai gatti e ai moc­
ciosi che sostano sul selciato. 

Altri hanno preferito una pe­
riferia o una vedtita urbana più 
tranquilla, più « costruita »: Mel­
li Zia un suo bel paesaggio pres­
so il Tevere, triste nell'intona­
zione. saldamente intessuto nei 
colori, nei piani, nelle pennella­
te. Cosi Armocida. .duellali, 
Aversano, Barriviera, Buratti 
(con un suo chiaro e largo qua­
dro di case), Ciarroccìii (anche 
se apparentemente ti suo ponte 
Alilrio e agitato da liquide 
pennellate serpentine), Doughi 
(sempre nitido e minuzioso), 
Ferrerò, Yaria, Jnrlo, Log, Mac-
ciocco. Monti, Mttnoz. Pugliese, 
C.A. Pctrucci, L. Puccini, Raqo-
ona. Silva, Sobrero. Socrate. 
Spalmach. Trombadori. Tamburi, 
Urbani. Vunttolo. Zi veri. Fossa-

di Rn'na còlto dall'artista è 
l'aspetto patetico, emozionato, 
di Ih- case e dei monumenti. In 
questo senso il grande « Colos­
seo - di Stradone e un dipinto 
intenso e significativo. Così il 
delicatissimo eppure infocato 
« paesaggio romano » di Fantuz-
zi e i paesaggi di Sdruscia e 
di A/unì Quiliei E. tv fondo, ali­
tile il '• eaulxeie di Sonetti può 
rientrare in questo ambito assie­
me agli .' sterri > di Leomporri e 
alla < Piazza del l'urtairiciito > di 
Frezzan. 

Qualcuno ha puntato sugli no­
mini più clic sul paesaggio o a s ­
sieme al paesaggio. Diro subito 
che se una lacuna c'ù nella mo­
stra, està eoii.si.sfe proprio nel 
non avere gli artisti tentato in 
maggior numero di afferrale gli 
abitanti prima ancora dell'abita­
to o dell'ambiente in generale. 
Da questo punto di vista non di­
rci che .il quadro di Carlo Levi. 
«< Roma ». sia del tutto soddisfa­
cente. Esso però ha il grandissi­
mo .merito di avere affrontato il 
problema in pieno ponendo al 
centro del suo dipinto un perso­
naggio. un ragazzone nello sfon­
do tetti e cupole della città. Il 
dipinto di Carlo Levi non è pe­
rò il solo tentativo del genere: 
v'è la Costanza Alenine?/ con il 
suo " Teatro dell'Opera * tenta­
tivo di unire gruppi caratteristi­
ci di più figure, v'è Attardi, che 
ha concentrato il fuoco del suo 
bri di~euno sui •< muratori disoc-

Ma se davvero Emanuclli crede 
che sia cosi, non vogliamo togliergli 
questa convinzione. E* già un »alto 
avanti l'esser passato dalla ammua-
zionc dei personaggi di Santi, tipici 
forse per l'aldilà, ma cosi singolari 
in questo mondo di peccatori, a per­
sonaggi più concreti, concretissimi 
come quelli di Due soldi di ipcranea. 
Soltanto, vorremmo chiedere ad lì-
manuclli, visto che è approdato r 
questa riva, alla riva del realismo, 
di far qualcosa assieme a no1, per­
che quella coppia di spostni di Due 
soldi di speranza trovi un avvtnirc 

cui tutti sanno: il fatto che il film,migliore. È non ci parli della Cassa 
di Renato Castellani Due soldi di del Mezzogiorno, per cortesia, per 

m'. Pasquarosa, Quaglia e tunlitcuinti >. v'è Pfau, stridulo nella 
altri. Purificato è presente con Jroiieerione e iielF,. /orme, v'è 
un piccolo delizioso dipinto: Muccini. che ha dipinto alcuni 
bambini e mamme in una strada 
alberata. 

V'è chi ha scelto invece an­
goli monumentali della vecchia 
Roma. Nino Bertolctti con il suo 
luminoso dipinto * Villa Colon­
na » vede Roma con serenità. 
Mafai, con vn dipinto pieno di 
figure attorno al suo « cocome-

:''£'•''•' >''• 

" muratori all'osteria a 
A significativo suggeiio di ila 

mostra figurano opo^rtunamente 
tre opere di tre artisti scompar­
si, importanti ver il loro amore 
per la nostra ritta: ima veduta 
di Villa Borghese di Spadini, de­
lirato come un ricamo, un n Foro 
Rn>< a*io . dì Barbieri, caldo nei 

FRANCO GENTILIM: «Santa Maria sopra Minerva» 

raro » e Gentiìini, con la sua 
* Piazza della Minerva » favolo­
sa come uno scenario, sono i ca-
pilitta di un gruppo più fanta­
sioso e romantico. Ma un non 
minore significato ha il piccolo 
ma intenso quadretto della Ra­
fael Mafai, wArco di Settimio 
Severo », rosseggiante e vibran­
te nelle pennellate. 

toni come un quadro del Seiccn 
to e infine l'arcifamoso disegno 
del « Cardinale Vannutelli sul 
letto dì morte > dì Scipione. 

CORRADO MALTESE 
La Mostra resterà aperta dal­

le ore 9 alle 13 e dalle 16 alle 
21 di tutti i giorni fino al 30 
Maggio Si è subito iniziala la 
vendita delle opere, alcune delle 

In queste due opere l'aspetto quali sono state già acquistate. 

speranza abbia avuto un grande sue 
cesso al Festival cinematografico di 
Cannes. 

Un anno fa, ricordate?, a Cannes 
fu premiato Miracolo a Milano. Al­
lora i giornali del ricco Mobbi spu­
tarono fiele. Quest'anno ci inondano 
di miele, e ragionano più o meno 
così: lì* vero, bisogna ormai ricono­
scere che « la fortuita delta cinema-
tografta italiana è legata ?' suo rea­
lismo. Anii, la scuola cinematografi­
ca di casa nostra gode all'estero mol­
ta fama appunto per tale indirizzo ». 
Ma bisogna stare attenti. Perchè al­
l'estero potrebbero credere che < se il 
cinema italiano è realistico fa vedere 
l'Italia come è ». lì questo è vera­
mente scandaloso, inammissibile, ver­
gognoso. Tanto è vero che l'Emanuel 
li risponde cosi: « Sono italiano e co 
nosco il mìo paese e sopratutto la sua 
verità. E quanto avete visto sullo 
schermo è una favola sentimentale o 
drammatica ambientata in una cor 
nice che per caso si chiama Roma o 
Vercelli ». E lui, che conosce l'Italia, 
esemplifica: in Italia non esistono 
mondine come quelle di Rìso amaro 
(* non dico fisicamente, cosa che non 
mi interessa, ma conte tipo menta­
le ») non esistono dattilografe come 
quelle di Roma ore n, nò poveri co­
me quelli dì Miracolo a Milano. E in­
vece... E invece in Due soldi di spe­
ranza Emanuclli ha trovato che esi­
ste la vera Italia. Quei film che ha 
citato presentavano il nostro paese 
# secondo il vecchio schema di pae­
se del Sud e con la chitarra in ma­
no ». Invece il film di Castellani è 
vero . Lo so. dice Emanuclli * lo so 
io, che pure fono nato molto lonta­
no da Napoli... so che quei perso­
naggi esistono come verità assoluta: 
generosi ed ottusi, gaglioffi e magna­
nimi a quella maniera ». Perciò que­
sto è un film senza chitarra. 

Vien proprio il sospetto che que­
sta storia della chitarra nasconda un 
trucco. E che, visto che i personag 
g: di Due soldi di speranza sono pri 
vi del suggestivo strumento, Io scrit 
tore della Stampa tenda a regalar­
gliene un nuovissimo esemplare. AI 
trimenti non si comprenderebbe per­
chè egli si preoccupi tanto ed esclu 
sivamente di lodarli in quanto * ge­
nero// ed ottusi, gaglioffi e magna' 
nimi»: che questo è davvero un vec­
chio schema chitarrista sulla gente 
del Sud. 

Il fatto è che Due solili di spe­
ranza non e proprio questo: Due sol-
di di speranza è veramente un film 
assai bello, piacevole, importante, 
coraggioso, e metteteci gli aggettivi 
che volete, perchè è un film reali­
stico. Ma dunque, dice Emanuelli, è 
proprio quello che dicevo io! Ve­
diamo allora di metterci d'accordo 
sul significato di questa parola. A 
noi avevano insegnato la vecchia, 
succosa, lampante definizione: * rea­
listico è il personaggio tipico in una 
situazione tipica >. E allora? Cosa 
c*è di tipico nei personaggi di Due 
soldi dt speranza? L'essere generosi 
ed ottusi, gaglioffi e magnanimi? No 
davvero: h piuttosto l'essere una po­
vera coppia di innamorati. E la si­
tuazione tipica quale è? E' l'impos­
sibilità per una povera coppia di 
innamorati di sposarsi e costruire una 
famiglia felice. Lo dice anche Ema­
nuclli. a un ceno punto: * So che 
la loro povertà è vera ». Fermiamoci 
qui, dunque- Che dirà Emanuclli ai 
suoi amici stranieri che gli chiede­
ranno: * Ma dunque è tanto diffici­
le in Italia sposarsi per la gente po­
vera? ». Risponderà forse che questa 
è » una favola' per caso ambientata 
a Boscotrecase? ». É* difficile che pos­
sa farlo. Perchè non è un caso che 
la favola di Due soldi di speranza 
sia ambientata a Boscotrecase. Non è 
un caso che sia ambientata a Roma 
la «favola» di Roma ore ti, una 
favola tanto poco favolosa che era 
stata sulle cronache dei giornali, co­
si crudelmente prive di reconditi si 
unificati. E a noi Roma ore tt piace 
proprio per questo suo realismo. Non 
semplicisticamente per l'essere trat­
to da un fatto di cronaca, ma per­
chè analizza un fatto di cronaca ti 
pico. e ne trae personaggi la cui ti­
picità è la disperata ricerca di un 
lavoro. Cosa ci piace di Miracolo a 
ViUnot La favola? Ma davvero E-
manuelli crede che si tratti di una 
favola da raccontare al bimbo pri­
ma che si addormenti? La psicolo­
gìa dei barboni non è quella, egli 
dice. Vuol dire che la prossima vol­
ta De Sica chiamerà ono psicoana-
lista, e gli farà esaminare il moi bar­
boni. Ma certo basta un paio di oc­
chi per rendersi conto della esisten­
za di questo sottoproletariato, e della 
cua condizione umana. E le mondi­
ne di Riso amaro? Stesso discorso. E 
» minatori de / / cammino della spe­
ranza} I pensionati di Umberto DJ 
L'operaio di Ladri di biciclette? I pe­
scatori de La terra trema? I popolani 
di Roma cittì aperld I partigiani di 
Acbtmng, bandita Vten voglia dì ci­
tarli tutti questi film, e di doman­
dare ad Emanuclli: nessuno di que­
sti è un film realistico? Son tutti film 
con la chitarra? E soltanto Due soldi 
di speranza non lo è? Ingrato pessi­
mista! 

che quella, a noi, sembra veramente 
una favola. E pure noi siamo di ma­
nica larga, non siamo cosi schizzinosi 
come l'Emanualli, viaggiatore sperico­
lato di vari continenti. Noi ci îamo 
mossi per i pochi chilometri di que­
sta Italia, e troviamo che davvero 
questo povero bistrattato cinema ita­
liano sta facendo del suo meglio per 
occuparsi dell'Italia come è, viva e 
vera. Sra facendo del suo meglio per 
essere realistico, e ogni giorno deva 
respingere con sdegno l'offerta di 
una chitarra, o di un celeste b'uto, 
che gli viene fatta dalla extrater-
rcna presidenza del Consiglio dei 
Ministri, dove allignano le amiche 
di Baudelaire. 

TOMMASO CHIARETTI 

Le prime 
a Roma 

CINEMA 

Il .sentiero dell'odio 
Calabria al quaranta anni fa: la 

famiglia del Mascara, poveri conta­
dini, ù vittima dei sordo odio di una 
ricca, sordida e presuntuosa rnml-
gllu del paese. Anche la « legge » 
uflìciale si schiera dalla parte del ric­
chi. che commettono impunemente-
un assassinio. E cosi l'intera fami­
glia del Mascaro fil dà alla macchia, 
esercitando quel brigantaggio che ò 
stato per lunghi anni un portato 
delln situazione sociale calabrese. La. 
vicenda prosegue cosi, nei paesaggio 
del boschi della «Ilo. tra vendette e 
sparatorie, fino alla drammatica so­
luzione linaio, che vede un raggio 
di speranza nella rinnovata gioia del 
lavoro. 

Il senso del film che Sergio Grtepo 
ha realizzato tra molto difficoltà sta 
nel porro al centro di questo iwc*-
tern» calabrese, l'enunciazione cho 
la vita 6 difficile per 1 poveri, o cho 
es^l sono facili vittime del potenti 
e del loro alleati. Qualcosa di sl­
mile, come atmosfera e come nu­
cleo drammatico, a Non c'è pace tra 
gli ulivi, di De Santis. Sergio Grle-
co, cho con questo suo film esordisco 
nella regia di lunghlmetraggi. è so­
prattutto dotato di una grande ca­
pacità di raccontare una storia con 
franchezza e linearità, senza molti 
compiacimenti o ghirigori. Egli ha 
ben diretto i molti personaggi del 
suo film tra 1 quali il bravo Andrea 
Checchi, il Randl. Vittorio Duse, e, 
tra le donno, Carla del Poggio o 
Marina Berti. 

1 cinque segreti 
del deserto 

Bllly Wilder. li funambolico regi­
sta di tanti film, del genere di Viale 
del Tramonto e di Asso netta mani­
ca, sembra essersi accostato con una 
certa stanchezza al tema della guer­
ra nei deserto africano, ed In parti­
colare alla figura del generale Rom-
mel. Probabilmente li film è nato 
dalla necessità di Hollywood di con­
trapporre un film almeno a parola 
antinazista alla biografia fascista di 
Rommel realizzata da Hathaway. 
Romme! è qui Eri eh Von Stoheim, 
nella parte del soldato e prussiano », 
duro e niente affatto umano od uma­
nitario. Ma non era questo ciò cho 
Interessava Billy Wilder: lo preoc­
cupava l'imbastlmento di una storia, 
Incredibilmente romanzesca, imper­
niata sulla figura di un ufficiale In­
glese che scopre i tsegreti» delle vit­
torie militari di Rommel. Ma la sto­
ria è abbastanza insipida e Inutil­
mente Wilder ha tentato di ravvi­
varla fse cosi si può dire) con 'a 
sua spiccata tendenza al macabro. 
(Guardate ad esemplo la spiacevolis­
sima sequenza iniziale, con la per­
versa trovata del carro armato e fan­
tasma »). 

Interpreti sono, oltre Io Strohetm, 
Franchot Tone e Ann Baxter. 

Ricordi perduti 
TJn altro film a sketch, ad episodi. 

Lo spunto è l'ufficio degli oggetti 
smarriti: quattro oggetti presi a ca­
so et narrano la loro storia: una 
sentimentale, una ironica, una gial­
lo-nera e una. Infine, deci samen 18 
parodistica. Interpreti delie diversa 
storie sono: Edvige peuillere e Pier­
re Brasseur. nella prima. Yves Mo:> 
tand e Bernard Bller nella seconda, 
Gerard Phllipe e Daniele Delorrr.3 
nella terza, e Suzy Delalr nell'ultima. 

più riusciti sono Indubblamema 
gli episodi comici. Yves Montani 
canta alcune sue belle canzoni. Lie­
vemente sgradevole invece l'episodio 
di Gerard Phlllpe. che ricorda trop­
po da vicino, per la tecnica e te s-ue 
inquadrature sghembe, uno degli e-
plsod'. di Carnet du baL In denr.it i-
va. comunque, un film piacevole, 
ben diretto da Christian jàcque. 

t. e 

Da domani in corso 
i biglietti da 50 lire 

Si apprende che la « Gazzetta Uf-
ciale » di domani pubblicherà fl de­
creto ministeriale 5 manto corr. età 
determina la tmratelone cella circo­
lazione di biflietu di Stato da L. 54. 
I quali avranno corso lesale a datare 
dal 16 ma girlo corrente. 

Con U stessa data cesia, da par;e 
della Banca dltalla. U facoltà ci 
emissione di biglietti dello tte^ a 
taglio. 

http://denr.it

